
fECA LUCCHESI-PALLI 

LIBRETTI 

B 

805 - 



Digllized by Google 





i 



Digitized by GoogLe 



ARGOMENTO 


3 


Uarcello, patrizio veneto, avea fatta promessa 
di nozze a Bice, figliuola di Lionello, altro patri- 
zio, il quale aveva carico di provveditore in Verona, 
t^i poi ìSarcello, e per sua indole incostante e per 
vantaggiar di pecunia ed^atlinenze, rompe fede al- 
la Bice, e promette sposar la figlia di altro patrizio 
detto Marrone. Onde, per allontanar Lionello, lo 
fa accusare di frode nel suo officio. Ma questi, giun- 
to a discoffiarsi innanzi al consiglia veneto; ritor- 
na e domanda imperioso a Marcello l'adempimento 
dell'antica promessa. Invano, che egli è scacciato 
ed insultato fieramente. Marcello inoltre tenta far- 
gli rapire la figlia,acciò il misero vecchio, per rao 
qaistarla, prometta tacersi e partirsi di Verona, 

* Questo pone il colmo all’ira di Lione Ilo, per cui me- 
dita ( aiutalo da un oscuro sgherro, già offeso da 
^larcello'} la più atroce vendetta. La quale poi, va 
a ricadere sopra di lui stesso, come quello che per 
errore uccide fra le ombre la propria figlia, creden- 
^ do dar morte al di lei infido amante. Mentre d’al- 
ifa banda il senato di Venezia, saputo della mala 
^ita di Marcello, lo fa catturare e sostenere in car- 
cere, a pena di tante sue nefandezze. 
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PERSONAGGI 


LIONELLO , già provveditore di 
Verona. . 

BICE , sua figlia. 

MAHCELLO, patrizio veneto, 
MORBONE, patriifio. 

VIOLANTE , sua figlia. 
LAMAFEDELE, bravo. * 

IUTA , sua sorella. 

ANNA , custode di Bice. 

CARFANI j 

PIERO ( amici di Marcello 
BANDINI ] 

Usciere di [Marcello — Usciere del 
Morrone — Cavalieri Dame — ■ 
Paggi — Soldati. 

FERONE=^8ecoh XFl. 
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SCENA PRtSIA 

Sala magniflea nel palaK«>deI Morronc con porle tìel fon- 
do che metiono ad altre sale , splcndiilamente illumi- 
nate ; folla di cnyalieri e dame in gran costume m*! 
fondo delle sale : p’ggi che vanno e vengono. La festa 
è nel suo pieno. Musica ioterna da loutano e scrosci di 
risa di tratto in tratto. 

Marcello e Piero che vengono da una porla laterale. 

Il Morroue traversa la scena con la figlia. 

Jfflr. La bella figlia del Morrone è mia ; 

E ricco il padre ed ha possenti amici. 

Pie. Or t’è promessa; quando poi le nozae? 
itar. Il pili tardi ch'io possa. 

Pie. Ma ^esto è strano. 

Jfar. E un laccio d’oro, è vero; 

Ma è sempre un laccio ond’ io fuggir vorrei. 
Pie» Or bada: il vecchio indugi 
Forse non vuol. 

Mcir, [ifì(attidito) Che aspetti! (un gruppo di dome e ea- 

valieri attraversano la sala ) 

Pie. Quante beltà! Contempla. 

Mar. Le vince tutte la mia nuova amante. 

Pie. £ già scordasti Bice? ( piano ) 

Mar. Oh che rammenti ! 

Pie. Essa accrebbe lo stuolo... 

Mar. Fugge il contento, io lo raccolgo a volo. 
Questa o quella per me pari sono 
A quant’altre d'intorno mi vedo; 

Del mio core Tiropero non cedo 
Meglio ad una che ad altra beltà. 

La costoro avvenenza è quel dono 
Di che il fato ne infiora la vita; 

S'oggi questa mi torna gradita. 
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Forse un’altra doraan lo sarà'. 

Io si dissi, pur cangio costume; 

Altro chiede l’età che s’avanza; 

Or mi alletta una nuora speranza; 

1 legami d’un placido amor. 

De' traditi le furie non sfido. 

Degli araauti le smanie non desto; 
L'avvenir che prudente m’appresto 
Pari è a lago tra rive di fior. 

SCENA 11 

Detti, Violante, '"accompagnata dal Band ini. Dame e Signori 
entrano da varie parti. 

JUar, ( a Violante movendo ad incontrarla con molta ija- 
Qual nube v’ ingombra? lanteria ) 

\io. Finor tra la /està 

V’ho invano cercato 

Mar. Perciò siete mesta? 

No, quella gemente sol esser dovrà 
Ohe venne ecclissata da vostra beltà. 

Per voi già possente la Gamma d’amore. 
Inebria, conquide, distrugge il mio core. ( Con 
YiV). Calmatevi 

Mar. No. le dà il braccio ed esce con lei 

. SCENA ili 

D'Ui e Lionello mascherato rho arriva all'improvviso 
c si pone innanzi a! Bandini che seguiva Marcello; 

■ poi convitati. 

Lio. scoprendosi ) Son io, mi vedete, 

Che torno inatteso. 

Ban. fa un gesto di sorpresa, indietregia e segue Mar.) 

Lio: Ch’io venni direte... 

Coro Ei stesso!.. 

Lio. Io, si. 

Bie. Appieno scolpato s’è forse. 
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Lio. Un gelo a guardami nel seno vi corse. Cema- 
II giuoco ed il vino, le feste, la danza, ««ra ironia 
Le tresche, i conviti, ben tutto qui sta. 

Ma vivo tuttora, ma un giorno m’ avanza, . 
E tutto qui in pianto mutarsi vedrà. i 

^ S' inoltra n«Ue altre stanae ) 

SCINA IV 

Delti e Carpani premuroso. ■ ' ‘ 

Car. Gran nuoval gran nuova! 

Coro Che avvenne? parlale; 

Car. Stupir ne dovrete... , ‘ 

Coro ■ Narrate, narrate; “ . 

Car. Ah ah!.. Lionello.. 

Coro , Ebben? “ ^ 

Car. Un editto.: ' ' 

Coro Ha^orse da morte salvato il proscitto? 
Car. È strana la cosa!., ma vera, sappiate. 
Coro Qui venne. 

Car. Egli stesso? 

Coro Qui venne. Guardate. 

Car. Ei segue Marcello; qual caso impensato! 
Coro Invano ritorna; sepolto è il passato. 

SCENA V > < 

Detti e Marcello seguito da Lionello, poi Bandini. 1 

Mar Su’ vostri sembianti più il gaudio non è. 

Turbare la festa eh’ evento potè. 

Lio. Miratemi. avanzandoti 

Mar, ( retrocedendo ) Oh cielo ! chi veggo. 

Lio. Il tradito; 

31ar, Scordaste il periglio? , 

Lio. L’editto ignorate? 

3Iar. E qual? 

Lio. V Gessò il bando.; 

Mar. Ma come? parlate 
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Lio. Io seppi scolparmi. 

Jian. (L’inganno è svanito !) 

Mar. Da me che chiedale? 

Lio. Di nozze promessa 

Faceste a mìa Rglia.. io vengo con essa.. 

Ban. (Che imbroglio!) 

Mar. Cessate. 

Lio. { con ironia ) Perdono l’età. 

Coro (Il ciel si fa nero) 

Mar. I^rtile di quà. 

Promessa d'amore eterna non dura; 

Se amai vostra fìglia, più aliarla non so. 

Lio. Oh cruile parol«'l oh estrema sciagura! 

E credi che in pace soffrirlo potrò? 

Ban. Vendetta egli cova. ( al Coro a parte ) 

Coro Un patto d’any>re' 

Alfin non è il primo che infranto restò! 

Ban. Badiamo 
Coro Che dici! 

Ban. Ohi sa che il furore 

. Noi tragga a un eccesso 
Tutti Che? 

Ban. In guardia.; 

TuUi Starò. 

(La folla de’ danxatorì invade la eaìrj 

Tutto è gioia, tutto è festa. 

Tutto invitaci a goder 1 
Oh guardate, non par questa 
Or la reggia del piacer ! 

SCEIVA VI 


Detti rd il llorronc, 

.l/or. In mia casa! fdaliinternoj 
Mar. Va. 

Mor. £ osava?.. (^enXrarxdo') 

Tulli Vien Marrone! 
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l/or. Che «Iiiedi tu? Di ^isoaor coperto 
Qui ardisci preseatarli? 

Ho. Deir infame 

Che m’accusò di fronte è il disonore. 

Di costui che per vanto ha lo spergiuro. 

A mia fìglia promise il vii la mano, 

E tu r unisci alla tua fìglia, o insano! 

Mor. Novello insulto ! Del mio casato ( omira ) 
Esser non puote i'onor macchiato: 

Nè d'uom si basso l’oltraggio Ga 
Che giunger possa l'altezza mia. 

Se tu al carnefice sfuggito sei. 

Sfuggir non credere gli sdegni miei. 

In te salvato, o traditore. 

Fu di Venezia il disonore. 

91ar9 Non più, frenatevi. 

Lio. Oh! rabbia! 

Coro Oh ! giorno! 

Mor. Or vanne, e trema se fai ritorno. 

Marcello, andiamo da lui lontano; 

Vieni a mia figlia a dar la mano. 

Questo pensiero, dei reo suo core 
Cresca il tormento. 

Lio. Oh mio furore! 

Tulli O tu che la festa audace hai turbato 
Da UQ genio d’ inferno qui fosti guidato; 

Di qua t’ allontana, fìa vano ogni detto ; 

Va, trema dell’ ira che ci arde nel petto 
Tu r hai provocata, più speme non v’ è. 

Un’ ora fatale fu questa per te. 

( fAonellu purit fiemente ; lutli gli altri segttono il 
AJorrone in altra starna ) 

N. B. Si cala la tela per uo istante a fine di raa- 
tarc la scesa. 


Digitized by Google 



SCENA VII 

L’estrcmi'à d una vi:» di-scrta. A sinistra uns ras» di diserba 
apparrti?.» con mia piccola curie circoiiilnta da muro, ^e s 
colle un pros>o od alto albero ed un s dile di marmo, nel 
mmo una porla che m Ile allo slrada. Sopra il 
terre zzo praticabile, hosteniiio da arcale. La polla del pri- 
ino piano dà sul terrazzo, a cui si ascende per una scala 
di fronte A destro della via é;il muro alti'Simo dnn giar- 
dino ad alcuni alberi che si perdono nel fondo. E notte. 

Lionello ehiiiso nel suo mnniello. Lamafcdele lo segue 
portando so'to il mantello una lunpa spada. 

Jào. (Oh troppo m’oltraggiarono!) 

Lam. Signor? 

Lio. Va, non ho niente. 

Lam. Nè il chiose., a voi presente 
Un noni di spada sla 
Lto. Un ladro? 

Lam. Un uom che libera 

Per poco da un rivale, 

E voi ne avete. 

Lio. Quale? 

Lam. Lo vostra donna è là. 

Lio. (Che sento!) E quanto spendere 
Per un signor dovrei? 

Lam. Prezzo maggior vorrei. 

Lio. Com’ usasi pagar? 

Lam. Una metà s’ anticipa, 

11 resto si dà poi.. 

Lio. ( Dimonio! ) E come poi 
Tanto sccuro oprar? 

Lam, Soglio in cittade uccidere. 

Oppure nel mio tetto. 

L’uemo di sera aspetto.. 

Una slocfaita. e muor. 

Lio. E come in ca^? 

Lam. È facile.. 
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Del vin, dell’artni io vendo; 

Con queste reti io prendo 
Cosi chi voglio., e allor.. 

Lio. Comprendo.. 

Lam. Senza strepido.. 

É questo il mio stromento [Mosiranào la spada 
Vi serve? 

Lio. No., al momento.. 

Lam. Peggio per voi. 

Lio. Chi sa?. 

Lam. Lamafedel mi nomino.. 

Lio. Straniero?. 

Lojn.. Borgognone, (per andarsene 

Lio. E dove all’ occasione ? 

Latn^ Qui sempre a sera. - . 

Lio. .* Va. p«*'te 

SCENA V!U 

LionpIIo, guardando dietro ii I.amafedelo- 
Pari siamo!., egli è il braccio ed io la mente 
L’uomo oltraggiato io sono, ei quel che spegno 
Oh troppo ni' oltraggiarono! 

O uomini!, o spergiuri ^ 

Vii scellerato mi farete voi!. 

Oh rabbia!, esser ichcrnito!. esser cacciato!. 
Non dovèr, non poter altro che gemere.'. 

11 veleno de’ cor m’avanza., ahi l’odio/. 
Questo protervo e rio 
Giovin, giocondo, si possente, bello. 
Sogghignando mi dice: 

Va, mi Ihscia, importuno ; 

Per me non ò tua figlia!. Oh dannazione.': 

Odio a voi tracotanti scherniUri/. 

Forte ò presso il castigo !. 

Se iniquo son, per cagion vostra è solo.. 

Ma in altr’ uom qui mi cangio!. 
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Oh troppo m'oltraggiaron/. Qual pensiero 
Or viene a conturbar la mente mia?. 

Mi coglierà sventura?, ab no, è follia. 

( Ajpr9 con chiave ed et^ea nei eoiltle 

SCENA IX 

Detto t Bice che esce della caiia e ai getta Delle sue braccia 

Ho. Figlia.. 

Bice Mio padre/ 

JAo. A le dappresso 

Trova sol gioia il core oppre&sov 
Bice Oh qnanto amore/ 

Lio. Mia vita sei/ 

Senza te in terra qual bene avrei? (lorplro) 
Bice Voi sospirale/, che v’ange tanto? 

Ch'io sappia alflne la sorte mia.. 

Se v’ha mistero., per me sia frautiT.. 

M’ ama Marcello luttor qual pria?,. 

/.IO. Tu nulla sai/.. 

lì/ce Perchè fremete? 

1 io. Più ornai non dirmi. 

B.cc A non volete 

Di lui parlarmi.. 

).'0. Non uscir mai. (/ntcrrompenilila) 

B(cc Non vo che al tempio. 

I io. Or ben tu fai. 

Bice Ma perchè mai celate il volto? 

Ditemi il vero, sccura ascolto. 

Ltu». Deh non parlare, o misera. 

Del tuo perduto bene.. 

Egli t’amò, quel perfido. 

Nell’ ore miei serene... 

Ora deserta , povera, 

Te dal suo cor caccò/ 

Ahi duolo/, almen nel baratro 
.Ove piombò r ingrato 
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Moli trascinò qtwst' angdo. 

^ *** ringraziato., Sinfhioixaado 

JyfM Marcello ancor, credetemi, " 

Di me non si scordò. 

Padre, !ion più calmatevi..* 

Mi lacera lai vista... 

£i non potrà resistere 
Al duol che si m'attrista..;' 

Xi». A che sperarlo è inutile I/; 

Ei ti tradiva, e basti... 

Al cor paterno stringiti.* 

Invan queU’empio amasti. - 

Ahi macchia iDcancellabile I 
Bica Giuri, promesse, tutto 

£i dunque ha calpestato! 

Imi giuri!., promesse !.. Lutto •- ^ 

Eterno è il nostro vivere|i. 

Pianto sol resta a te? 

Bica Ah .che non posso crederlo 

61 mancator di fè/ 

Siam da tre giorni venuti appena; 

Egli non vide la nostra pena... 

Se il concedete, tentar potrei... 

-Lio. Mai 1.. mai !.. uscire di qui non deJ.ir 
Bica Mo. 

Lio. Guai / 

Bica (Che disii!) 

Lio. ' Ben te ne guarda'! 

( Fotrian seguii la , rapirla ancora ! 

Kon resti sola nemmeno un’ora. 

Bapirla e ridere.. Orrori) OIà?.((K«rio là »an$j 

SCENA X 

D«Ui ed Anca dalla casa. • 

Jrma Signor? 

Lio: ' Venendo, mi vide alcuno! 

Bada, di U vero..; ± 

Ah NO, B^lWAO. 


èrma 
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Ltu. Su bea... la porta che da ai batUoae 
£' sempre chiusa?.. 

Anna Lo fu e sarà. 

Lto. Teglia, o donna, questo Qure ad 
Che a te puro confìdai ; 

Veglia attenta, e nou sia mai 
Che s’olTuschi il suo caudor, 

Tu dei Tenti dal furore, 

Ch’altri fiori hanno piegato. 

La difendi, e iaimaculato 
Lo ridona al géuitur. 

Bica Quanto affetto !. quali cure f 
Che temete, padre mio ? 

Lassù in cielo, presso Dio - 
Veglia un angiol protettor. 

Da .noi stQglie le sventure ^ 

Di mia madre il priego santo; 

T^oo ha mai divelto o iufrauto 
' Qjytqato a voi diletto fior. 

SCENA XI 

Detti e Marcella dalla strada. 

LiO. Akuno è fuori... (apre la porta detta eorte • 
m«ntr« e»co a guardar sulla ttrada, Marcello guiua 
furtivo nella corte e ti nasconda dietro i'aliua, fa» 
tendo cenno ad Anna d% tacere ) 

Bica Ciclo' 

Sempre novel sospetto... 

^Lio. (a Bice tornando. ) 

Qui d’attocuo girar vedeste alcuno? 

Baca Mai. 

Alar. ( Lionello !} 

1.10.“ ■ Se talor qui picchiano 

Guardatevi da aprir. 4. 

Anna - - Nemmeno a donne T 

Lio. Non ad altri ehe a me. Mia figlia, addio. 

Afar. (Alfine! ) • . 

Bica Addio, mio padre. ( iakbraeeiaM ) 

.(• JLwmlla parte tltiudendoet Ut porla ) 
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Biw. Ann*. Mareelki nella torte, foi Bs Udini 
e fiero a lerapo sa. la via. 

V 

Bice Me trista, ho de'riroorst,.. 

•' E perchè m-ii ? 

Bica Tacqui che il mio Marcello ho già rediito. 
Anna Perchè ciò dirgli .... uol credete dunque 
Cotesto gioTiii, voi ?^ 

Bi« No, no, chè troppo è bello e spira amore. 
Anna E magnanimo sembra e gran Signore, 
Bica Signor nè principe - io lo vorrei ; 

Sento che povero - pin l'ameiei. 

Sognando o vigile - sempre lo chiamo, 

E Ialina in estasi - gli dice fa.,, 

_ **<• «mjiroruiro. fu cttinu ad /lana d'andnnent, 
4 iHgiuoceiandoti a’/iiedi dt Bice termina la frate 

‘ ' TamoI 

T’amo, ripetilo - si caro accento. 

Un puro schiudimi - citi di contento 1 
Bice Kd Anna ahi misera!., non v’è più alcuno 
Che qui risponttami ... Oh Dio .'...nessuno?, 
Mar^ Son io coH anima- che U rispondo.-. 

Ah due che s^mano- son tutto un raniido/... 
Bice Chi mai, chi giungere - vi fece a me! 

Alar. L’amor che fervido - nutro per le. 

Ascolta... 

Bice Uscitene.,. ' 

Alar. Uscire!., adesso!.. 

Qiiat prima, sappilo.-or son lo stesso. 

Ah inseparabile-(f amore il Dio 
Stringeva, o vergine,- tuo fato al mio!.. 

E’ il sol deH’anima.-la vita è amore. 

Sua voce è il palpito del nostro core ; 
Ricchezza e gloria, -di fama il suono 
Terrene, fragili- cose qui sono. 

L’ irresistibile- d’amor virlude 
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Begioni etcree-per boi dischiude 
Adunque arniamoci,^donna celeste; 

D]itiTÌdia agli uomini, sarò per te. ' 

Tìtc« (Ah de’ miei rergini-sogol son qiieate 
Le Toci tenere- si care a me ! ) ^ 

Mar. Che m'ami deh I ripetimi... 

ìiice L'udiste... . , 

^^ar. ' Oh me felice | 

Bice Ma dell’amor giuratomi 

Or dubitarmi lice... , ^ 

Man . Attorno qui. . . ( « pun dótta via) 

Mar. Ricrediti.. 

/ ta. Sta ben... a lìaudiui « partono) 

Mar. Temer di me? - 

Se hai tu sospetti, seguimi...- , j 
.4nna Rumor di passi è fuore... ( fomamàa spownta. 

!>>ce Forse mio padre... ^ » 

Mar. (Ah togliorla 

Potessi al genitore! 

Tacer dovrebbe...) ,, 

Bif'e. ad Anna Adducilo 

Di qua al bastione. .. ite... '■ 

Mar. Di’, lìdi in m^^tu?.. ■ 

liice ' ' Invano... ,, ’ 

-Mar. Io ti darò la mano... 

Uire Non più... non più... partite. . 

•i i Addio., speranza ed anima 
Sol tu sarai per me. 

Addio... vivrà immutabile , 

L affetto mio per te. Marcello tntr a in tatasror- 
lato da Anna Bice resta fissanio la porta ond' « partito j 

SCHIFA XIII • 

Bice sola. 

Sempre con te!., ^ià stai, Marc-elo amato, 

Scolpito nel mio core innamorato. 

Caro nome che il mio cor 
Testi primo palpitar, 
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Le ddiiie ddl’araor , 

Mi dei sempre rararaeitac. 

Col pensiero il mio desir 
A le ognora volerà; 

E pur r ullimo sospir, 

Caro nome, tuo sarà. 

(Sai» al ierra:i0 con una lanttrM ) 

SCE^A XIV 

g^rpntii. Bindini, fioro, conipasni di Marcetto arnwrt «u 
soheroti dalli via. Bi^csul leorozzechclosU) «um ujm». 

Pte. E’ià. r indieundo Bice al Coro ) 

Baa. Miratela. 

Coro 0*“ presto aU’opta^ 

Cor. ,, Marcel sia pago. 

C oro ♦ tifile ndopca 

. L'astuzia tua. 

SCE'^A XV 

Deld ■ Laaiafedele io dispari*. 

Lami ' ( Essi/., perchè..) 

Pie. Silenzio... atTopra.. badate a me« 

Lam. ( Forse un aguato per Lionello... 
Vediam.) 

' Pia, M’udite... ecco, bel bello... 

B<in. Al fero padre la toglieremo. 

Pie. Siccome un i)egno noi la terremo... 

Cór. Del suo silenzio... 

( Io parlerò. ) 

far. Veggiara, se alcuoo... l'o. 

, ( Qui starò. ) 

Ban. Chi vuoi dia adesso, qui?... 

Lam. ( lO; ) 

Cftf . f ehitrmanda ) Bandini.^ 

Cam. ( Del vecchio offese tengo i zecchem.J 
^ar. La scala avanza., è tutto oscuro... 

&a, disto, cheto lu poggia al muro. 


Digitized by Google 




13 

I.om.- (Tili andari «ritmo luUo tentare) 

Car. Tu sali, vanne, non dubitare; 

Poi nel coltile discendi, e a noi 
Apri la parta. 

l.nm. (Veglio su voi. 

In cerca or movo del padre irato, 

Vegga egli stesso il nero aguato. ) 

Cnr. Siam tutti pronti? 
l.am. (l a densa tenebra 

Invan v’asconde.) 

Cnr. Tu fermo qua, > 

Terrai la scala. Unnnn appostata la seccami ter. 
ruzzo e ti dispon^nrx» a tnalare unirò 
I rm. ^Si'prn precedervi ) Parte m fretta 
( ar. Per sempre il vecchio tacer dovr^ 

Tulli Zitti, zitti moviamo fra l’ombra;' 

Sarà colta or che il sonno Tingonabra. 

Se dal padre è divisa la Bice, 

Più timore Marcello non ha. 

Cheti, cheli; T inganno felice 

Dargli pace soltanto potrà. , Alcrtni seggono 

al terrazzo, rumpon hi porta del primo piano, scendono 
aprano ad altri rhe mirano dalla strada, « *’ inlrodo- 
rono nella casa. Jo tanto Jìice esce spaventata sul ter- 
razzo. scende preci pilosamenle la scaletta e trovando la 
pyrin di strada aperta [ugge perdendosi fra gli alberi dei 
finde. Lamafedele giunge conducendo Lionello per matto) 

P.ice Soccorso, padre mio,, (da lontano 
Coro Ci sfugge. . ' tiome sopra ) 

Vyce Aita! più lontano 

1)0, ( giungendo 

Fia ver? la voce sua?. Che dal mio tetto 


1/ hanno rapita? vedi- la porta aperta, entra, ne trae 
Anne spaventata-, la /*«« con Utmpore, « Jtrappà i ta 
pelli tenta poter gridare, finalmente, dopo in*lU sfoeet 
esclama ; ) ' 

Ah/, vii! sia maledetto/ 

FJyB DEL PRIMO ATTO 


ì 
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Vestibolo del palmo di Marcello. Scalo ai iati, bi fondo 
^aa p.>rta ad arco che sulla via. 


Marcello dalla ria sgHetio. 

Ella sfaggh- mi seppe! ‘ 

K dove andò!., se mai scoperto fosse 
L'iniiiaio mio disegno/ 

Se al veneto consiglio io fossi trattò ! 

Di :r.e che fora? . Qual petisier crudefe ! 
S’ altri rapida ed acculalo io sono?. 
S(?curo pegno del tacer del padre 
Colei stala saria fra le mie mani... 

Per racquislarla avria t'itlo promesso» 

Kd indotto a partir l'avrei piiranco. 

Ella sfogir mi seppe 

Ah forse errante senza guida o tetto.. 

Rimorso ignoto mi dilania il petto! 

Pormi veder le lagrime 
Scorrenti da quel ciglio, 

Quando fra il duolo ò l’aitsia 
fjel subito periglio, ' ‘ 

Deir amor nostro memore 
Il suo Marcel chiamò. 

Ma pur del mio pericolo 
L’idea mi turba il core; 

Di uostre leggi il fulmiae 
l’reme, de’rei terrore; 

Di tanti errori il cumulo 
me piombar vedrò. 
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%CIM 11 

Caiani, Bandiai, Piero ed altri loro coaaptgai del Eoiedo • 


rutti Senti, tenti... 

MIar. Ebben?... 

Eutti Mareelld, 


Placar cerca Lionello 
§/ar. Che mai dite? 

Tutti Bada, bada. 

Mar. Ah che tutto io sappia alilo. 

Tutti Scorrendo uniti remota via. 

Dopo quel colpo che ci CaiU, 
Come previsto ben s’era in pria. 
Un uomo ignoto ci discopri. 
Da Lionello certo matrialo. 


Scoperto appena si tii legnò'. 

Ei testimone dell’ attentato. 

Alla giustizia tutto svelò. 

Venne a Venezia spedilo un messo, 

E letta forse l’accusa è già. 

Pensa, o Marcello, pensa a te stesso; 
Ti cela 0 fuggi dalla città. 

T-'J promettesti; la giovinetta 
Da te delusa devi impalmar. 

. Bada che il padre grida vendetUi, 
La tua condanna non aspettar. 


ilfor. (Chesentol. ah|cerlosougiaaccusato 

Ah che il consiglio mi dannerà.) 
Ma tali cose chi v’ha napato ? 
Tutti Tal che sentiva di te pietà* 

Jtfor. (Ah dalla sorte irata 

Può solo amor salvarmi T 
Ella al furor sottrarrai 
Può sol del genilor. 

Ovunque sia celala. 

Saprò ben io trovarle, 
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Col ptaoto mi» placarla. 

Con nuori giuri ancor ) 

Ete$ fnttoloto ptr wm lai» ) 
XtfMi Bada, Marcello; il fulmitie 
Già freme in tuo furor. 

SCENA III 

Ctrpaai, Bandini, Piero, altri loro compagni, poi btooeMo 
che entra dal fondo eoa repreeso doloM, 

Car. Farmi che Lionello,.. 

Coro , Ei yien iileneto, 

rutti Buon giorno, Lionello? 

Leo, (Han tutti il fallo in Tolto?) > , ' 
Ifon. Ch'hai (fi RUOTO, 

Signor? 

Lio. 1% Che deH’usato 
Più ribaldo roi siete. 

Tutti ‘ Ah I ah I ah t 

Lio: ( Dove T avran nascosta ?. ) 

I Spiando inquieto dovunqm) 

Tutti (Guardale com’è inquieto/) 

Leo. Soo felice - 

Che nulla a voi nuocesse ‘ • 

L’ aria di questa notte.. 

Car: Questa notte/.. 

Leoi Si.. Ah fu il bel colpo!.. 

Car. S' ho dormito sempre I 

Lio. Ah voi dormiste !:. avrò dunque sognato ! 

< S' allonlatia ed osserva inquieto 

Tutti ( Vè come tutto osserva ! ) 

Lio: ( Dov’è dessa/.) 

Dorme Marcello ancor? 

Tutti 


Si, dorme ancora. 



ss 

. SCENA* tV ' 

ì»pU« e on'pfltrgi'» drl M"'r«ne. 

Pfiq. k Bfarcello parlar chiede Morrooe. 

Ban. Dorme. 

Pag, Qui or or con toi non era ? " 

Hif, . E a eaccia. 

Pag. Senza paggi... senz’armi!.. 

Jfutti K non rapisrt 

Che vedere per ora non può alcuno ? 

Lio. che a parte i stato atlentiieim o al dinego balsam- 
do improoviso tra loro prorompe 

Ah! il vii paventa!., il vii s’asconde’ 

Tulli Chi ? j 

Lio. L' infame che stanotte 
M' ha ripita la flglia. 

Tutli Tu deliri l ^ 

Z,to. Ma la saprò riprendere... Ella è qui.. 

Tulli Se qualcuuo perdesti, lo ricerca 
Altrove. 

Lio. Io vò mia figlia... 
j'uUi Q”»' i«5an''o- 

Lio. Si, la mia figlia... Dal mio letto sparve... 
Che?, adesso non ridete?,. 

Ella è qui.., la vogl’io... la renderete,., 

( Corre verso una porla laterale, gli amici ili Mareeth 
gli allravrrsano il pnssajiiio) 

■ Tracotanti, vii razza malnata, 

Per qual prezzo vendesteil mio bene? 

A voi nulla per l’oro sconviene , * 

Ma mia figlia è impagabil tesov. 

La rendete.., o se pur disarmala 
Questa man per voi Torà cruenta; 

Nulla in terra più l'uomo pavento. 

Se de’ figli difende l' onor 
Quella porta, assassini, m’aprite: 

{ Si gena ancora sulla porta c/ie gli e tiuovumenlf conferà 
dai geniiluomitti; lotta alquanto, e poi torna sfossata 
sul davassU dtl teatro j 


Ahi voi tulli a mecoulro veoil* l fiann» \ 

Ebben piango.. Carpani,.. Signore, 

Tu ch’hai Talma gentil come il cor». 

Dimmi or. lu, dove rhanno nascosta? 

E la?.. È vero?., tu luci?., perché? 

Miei signori... Perdono pielate..- j 

Al vegliardo la Qglia ridate... 

Ridonarla a voi nulla ora costa. 

Tutto il mondo è tal Qglia per me. 

SCEr.’A V 

8 Wee. che p#39sndo per la via oon Anoa, redo 
Lioudio 0 SI g«Ua nelle paleruo breccia. 

Bie« Mio padre ! 

lÀo. Dio mia ! Btcei. 

Signoff in essa è tutta 

La mia iaroiglia.. Non temer più nulla. 

Angelo mio., fu scherzo, non è vero ; al Coro 
lo che pur piansi, or rido... E tu a che piangi? 

Kcfl Ti trovo... padre... oh gioia ! 

Lto. SI, mia Bice. 

iiice Dal terror Talma mia trema tuttora.. 

Lao. ( rivolto al Coro con imperioso mudo 

Ite di qua, voi tutti... 

Al vii recate che parlargli io deggio ; 

Che s’ affretti gli dite, e eh io qui aspetto. 

Tulli ( Coi fauciulli e coi dementi ^ tra i«ro ) 

Spesso giova il simular. 

Parliam pur, ma quel ch'ei tenti 
Nou lasciamo d’osservar ! ) 

( UscoH dai l«(« e chiudono lo porta ) 
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%CZWK fi 

Lioaello, • Btat 

Ètx, Parta... fiam eolf... 

Bìm Torna in ma fi ooragglok 

Mentre moteva al' tempio 
A offrir miei preci a Dio» 

Marcello ansante e pallido 
S' offerse al guardo mio.. 

Se i labbri nostri tacqueroi, 

Dagli occhi il cor parUt 
furtivo fra le tenebre 
Sol ieri a me giungeTa» 

Son minacciato, salrami* 

Commosso mi diceva, 

E con ardente palpito e 
Darmi la man giurò. 

Parti., il mio core aprivasf 
A speme più gradita. 

Quando i rapaci apparvero» 

Ma son da lor fuggita. 

’ La notte errai fra spasirai« 

Or son alfiu con te ! 

Lte. Ah qui, sul cor, mio angefo 

Ringrazia il del con me. , 

Figlia, deh no, non credere . ' 

, Di queU'infido al detto ; 

Il tradimento ei medita. 

Chiude linferno io petto. 

Era infiorato e splendido 
D'imene già 1’ altare,. 

Ma tutto ora scompare.. 

L’altar si rovesciò ! 

Piangi, fanciulla , e scorrere 
Fa il pianto sul mio cor. 

Bica Senta dal cielo un angelo 
Pietà del mio dolor. 
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Lto. Compiuto pur quanto a fare mi reità. 

Lasciare potremo quest’ aura funesta? 

Bice SI? 

Lto. ( E tutto un so! giorno cangiare potè < ) 

SCENA Vii 

Detti, nn tiseiere da no lato, ed il Mortone che dal 
fondo atirarersB il teatro e segue l'asciere. 

Use. Morrooe... egli avansisi, venga con me. 

( Ad alcuni terui nel fondi ) 

ifor. ( a Lionello ) 

'lu qui con tua figlia, tu qui, Lionello... 
O stolli, e sperate che ancora Marcello?.. 
Fuggite, 0 ribaldi. Cacciateli otnoi • .'esce ; 
Lio. S'io speri tuttora ?.. aspetta e vedrai. 

* SCENA vm 

Lionello, c Biee 

ito. vendetta, tremenda vendetta 

( con impelo crestenle ) 

Di quest'anima è solo desio.. 

Di •punir già l'ora s'alTretta, 

Che fatale per te tuonerà. 

Come fulmin scagliate da mi dio 
Lo schernito colpirti saprà. 

Bice 0 mio padre, qual gioia feroce 

Balenarvi negli occhi veggio!.. 
Perdonate... a noi pure una voce 
Di {lerdono dal cielo verrà. 

( Mi tradiva, pur l’amo; gran Dio, 

Per l’ingrato ti chiedo pietà ' ) 

( escono dal messo ) 

FJy£ DELL'ATTO SECONDO 
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SCENA PRIMA 

Dosorta sponda deU’Adif^c. A sinistra è una casa in due 
piani, mezzo diroccala, la cui fronte, volta alio spetta- 
tore, lascia vedere per una grande arcata l'interno d'un.i 
rustica osteria al piano terreno, ed una rozza scala dia 
niellc al gnmaiu, entro cui, da un balcone senza impo- 
ste , si vede un leiluccio. Nella facciata che guarda la 
strada è una porta che s’apre per di dentro; il muro poi 
ii'è s'i pieno di fessure, che dal di fuori si può facilmeuts 
scorgere quanto avviene ueH'interno. 11 resto del teatro 
rappresenta la destra parte. dell'Adige, che nel fondo 
scorre dietro un parapetto in mezza al ruina; di lèdei 
(ìiime è il Palazzo di Giustizia ed una parte di Veroua — 
È notte. 

Bice e Lionello inquieto , sono sulla strada, ^amafcdcle 
nell'iiiterno deiro.ileria , seduto presso una tavola, sta 
ripnliMi lo il suo rìritnronc, senza nulla intendere di qnau- 
to accade al di fuori. 

Lio. E lami? 

TU ce Sempre. 

Lio. Pure 

Tempo a guarirne filo lasciato. 

^>ce Io l'amo. 

Lio. Povero cor di donna!.. Ah il vile infame!.. 
Ma avrai vendetta, o Bice... 

Jìicc Pietà, mio padre,.. 

K se tu certa fossi 
Ch'ei ti tradisse, rameresti ancora? 

Lice Noi so, ma pur m'adora. 

Lio. Egli!.. 

Bice ^ Si. 

Lio. Ebbene, osserva dunque 

( La conduce presso 'una delle fessure del muro, ed ({• 
la vi guarda ) 

Bici Ud uomo 
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Vedo. 

Ito. Per poco attendi. 

SCENA II 

>ctt4 c Marceli», che, in vesti dimesse, entra nella sala 
terrena per una porta a sinistra. 

lìxcé Irnanlfniìn ) Ah padre mio/ 

Mar. DeU'armi teudi ? a Lama fedele) 

Lam. . Queste 

( Jllnairaniìn airune firmi tuUn Invola 

Afar. Dampti per or del vino... 

Hs imi it'iiidi) le ormi 

Jào. ( Son questi i suoi costiiini ! ) 

Lam. ( Oh il bel zerbino ! ) 

/’iifn tifila vicina slama 

Mar. La d(4(ma è mobile 

Qual piuma al vento, 

Sluta d'accento — e di pensici. 
Sempre im amabile 
I,eggiadro viso, 

^ In pianto o in riso — è menzogner. 

E' sempre misero 
Chi a lei s’allìda. 

Chi le confida — mal cauto il cor ! 
Pur mai non seutesi 
Appien felice 

I Colui che dice; — ji fugga anxtr. 

JWMTl. ' rientra con una bottiglia di vino e due bicchieri 
che dtfione rulla tavola, quindi batte col pomo della sua 
lunga spada due colpi al soffitto. A quel segnale una 
ridente giovane, in costtme di zingara, scende a salti 
la scala. Lamafedele, uscito sulla via , dice a parte ss 
J ionello 

E’ là il vostro uomo..; viver dee o morire? 
L». Più tardi tornerò l’opra a compire. 

V Lamufedel» si allontana dietre la tota lungo il fiume ) 


1 


\ 




l 

\ 

1 


\ 


I 


I 
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SCENA III 


Bice e Lionello sulla ria, Marcello e Rita nel pian terrene. 

ttar. Dn di, se ben rammentomi, 

O bella, t’incontrai, 

Ed un garzone amabile 
D'appresso ti mirai. ! 

Io ridi fin d'allora 
Che quel gentil t'adora. 

Ah ah !.. a me un vago appresso! 

Sig nor, che dite adesso ? 

Severo guardiano 
M’è sempre il mio germano. 

Si?., adunque errai... 

Credetelo, 

Erraste. 

Hi ! sei ben ^fiera. 

Or basta. ' 

Eh via, spassiamoci. 

Non farmi la severa. 

Forse in età si giovane 
E' colpa un puro amore? « 

Un caro sposo meriti.. i 

Bifa Scherzate voi, signore. 

Mor. No, no. | 

Rita Sou brutta. i 

Io spasimo.. * 
Btia Beffe ! ^ 

Mar- D’amore ardente.. i 

Bùa Signor, non credo niente, | 

Vi piace canzonar. | 

llor. No, no, ti vò sposar. 

Bica Non spenda la parola. 

Mar. Amabile figliuola... 

Lio. Ebben ?.. ti basta ancor?. 


Rita 


Mar. 

Rita 

Mar. 

Rita 

Mar. 


( a Bice che avrà tu>to oeservuto ed inteeo 
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Mar. Ta che in volto hai pioto amore, 
Con un detto sol tu puoi 
Farmi schiavo a’vezzl tuoi. 

Le mie pene consolar. 

Vieni e senti del mio core 


.li frequente palpitar. 

Rita '^h ! ah 1 rido ben di core, 

Chè tai baie costan poco; 

Quanto valga il vostro giuoco, 
Mei credete, so apprezzar 
Sono avvezza, bel signore. 

Ad un simile scherzar. 

Bice Ah cosi parlar d’amore 

A me pur l'infame ho udito/ 
lufelice cor tradito, 

^ Per angoscia non scoppiar. 

Perchè, o credulo mio core. 

Un tal uom dovevi amar ! 

Ito. Taci, il piangere non vale; (a Biet) 
Ch’ei mentiva or sei secura.. 

Taci, e mia sarà le cura 
La vendetta d affrettar. 


Pronta ila, sarà fatale ; 
lo saproilo fulminar. 

M’ odi, ritorna a casa... 

(^o prendi, un destriero. 

Una veste virii che t’apprestai, 

Fuor di Verona vanne,.. 

Sarovvi io pur domani... 

Bice Or veuite... 

Lio* Impossibil. 

Biw Tremo. 

J'i?* , Va. ( Bica porr* ' 

^ i/urante guasta seana e la saguenla. Rita varia con mol- 
to colora a Mareallo. Partita Bica, fjionello va diatro la 
casa, a ritorna parlando con Lamafadala 
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SCENA IV 

Lamafedclc. Lionello. Marcello e Rita. 

Lio. Venti scudi hai tu detto? Eccoae dieci; 

E dopo l'opra il resto. 

Ei qui rimane? 

Lam, Si 

Lto. Alla mezzanotte ‘ * 

Ritorner ^ ' 

Lom. Non cale. 

A gettarlo nel 6ume basto io solo. 

Lic. No, no. il vo’far io stesso. 

Lam. Sia.., il suo nome? 

Lto. Vuoi saper anco il mio? 

Egli è Delitto, Punizion son io. 

Parte, il cielo si oscura e tuona 

SCENA V , •' 

Detti, meno Lionello. 

Lam, La tempesta è vicinai 
Più scura Ha la notte,.. 

Mar. Ma ti spiega,., 

Bi/a Ah tacete.,, mio fratello 

Viene,. 

Mar. ( Che penso ? ) s’ode il tuono 
mia Tuona? 

Lam, E pioverà fra poco. 

Mar, a Lamuffidele, simulando indifferenxa ) * 

Poco male. \ 

Alloggio mi darai fino allaurora.,* 

( Venuto il dì, oh ben lungi io sarò allora ! ) 

Lam, Sta bene. 

Rt7a (Ah no,,, partite.) piano a Mar. 

si ( Ma in qnal modo ? ) 

( a Rita ) 

' Lom, ( a Rita . Son Tenti scudi d’oro, ( « Mar. 

Ben felice 
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D’offrirTi la roia stanza,., se a yoì piace 
Tosto salir potete, ( I/Udà un lume, gli mostra la 
scala ed esce sulla via ad osservare inlorne. ) 

( a Marcello , aprende una porticina in un angolo 
del fondo ) 

( Per questa porti,,. Se restate ancora,.. 

Dio! vostra morte è certa.,, ) 

Mar, Ma chi m’iusidià i giorni... Bene, bene,.. 
Ti ringrazio,., 

Lam. di fuori /"Svegliar non piii ti dei. ) 

JUar. Parto, veglia l’araor su’passi miei. 

( Jiice e liila chiude la porticina. Ella poi siede presso 
la tavola; Lutnaftdeìe entra « beve dalla bottiglia la 
sciata da Marcello. Rimangono ambidue taciturni per 
qualche istante, e preoccupali da gravi pensieri. ). 

Rita È amabile invero cotal giov inotto. 

Lam. Oh si..* venti scudi ne dà di prodotto. 
Rita SoT venti!., son pochi!., valeva di piò, 
Lom. La spada, s’ei dorme, portarmi vo'giù. 

S'avvia al granaio j 

Rita trattenendolo ’ 

M’ascolta, o fratello... 

' SCENA V 

Detti e Bice che comparisce nel fondo della via in costume 
virile, con stivali e speroni, e lentamente si avanza* 
verso l'osteria. Spessi lampi e tuoni. 

Bice Ah! più non ragiono!.. 

Amor mi trascina !.. mio padre, perdono . 

• (tuona) 

Qual notte d’orrore!..' Gran Dio, che accadrà! 

Rifa Ma senti... f frapponendosi al fratello.) 

Bice Chi E?rla ? 

Lam. Ma laseiami, va. ■ 

( Frugando in un credenzone ) 

Bifa Somiglia un Apollo quel giovine... ioTamo.. 

£i marna.,, riposi... nè pi^ ruccidiamo. 
Bice Oh cielo !.. ( ascoltando ) 
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To'n. Rattoppa q«iel sacco,,» {Geitntvì-^u un tatto) 
Kt7a Perchè ? 

ham. £ntr'essn il tao Apollo, sgozzato da me, 
Gettar dorrò al fiume... 

Bice Mi rince un ribreiio !... 

"Rita Fratello, a pleiade dischiudi il tuo petto. 
Salvarlo tu devi.., 

Lnm, E perdere il prezzo. 

Rita M'ascolta ecco, facil ti svelo un progetto 
E molto che vinta da un tedio penoso 
Danzando e cantando non vado più attorno; 
Adesso girando la sera ed il giorno 
Raccogliere in breve molt'oro potrò. 

Lom. Quel folle zerbino m’è troppo odioso; 

Di darmi uuo schiatTo uii giorno fu ardito. 

E poi, qual cliente da me fi|» tradito?.. 

Mi paga Liuueilo, fede! gli sarò 
Bice Che sento!,, mio padre.. , 

Ri/a Ah grazia per esso. 

Lam. E* d'nopo eh* ei muoia... 

Ri/a Fuggire il fo adesso. 

( Fingo salire) 

Bice CHi buona figliuola ! 

Lom. Gii scudi perdiamo. 

( trattenendola 

B3la K ver I... 

Lam. Lascia fare... ^ 

Ri/a Salvarlo dobbiamo, \ 

■A*», infastidito) 

Se pria ch’abbia il mezzo la notte toccato 
Alcuno qui giunga, per esso morrà. 

Rita E* buia la notte, 'il ciel troppo irato. 

Nessuno a quest’ora di qui passerà. 

Bice Oh qual tentazione/., morir pel l'ingrato!.. 
Morire !... e mio padre !.. oh Cielo, pietà. 

( battono le undici e m osto 
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ham. Ancor e’è mezz'ora. 

Attendi fratello... 

( Figgendo piangort } 

Bué Che ! piange tal donna ' Nè a lui darò aita !. 
All s’egli al mio amore divenne rubelio. 
Io vo’ per la sua gettar la mia vita... 

il' Picchia la porla J 

Rtla Si picchia ? 

Fu il venta 

Bica f toma bussare ) 

" Si picchia, ti (fico. 


fitta 
Law, B' strano!., 
fitta 
Bica 


Chi è?.. 

Pietà d’un mendico; 
Asii per la notte. a lui concedete. 

Rita Fia lunga tal notte / 

Lam, • ' Alquanto attendete. 

É C Va a cercare nel credenzone ) 

ice Ah presso alla morte, si giovane, sono / 
Oh Cielo, per gli empj ti chiedo perdono. 
Perdona tu, o padre, a questa infelii»!.^ 
Sia l’uomo felice- ch’or vado a salvar, 
fitta Su spicciati, presto, fa l’opra compita: 
Anelo una vita-(X)n altra salvar. 

Lom. Ebbene,. , son pronto, quell’uscio dischiudi; 
Più ch’altro li scudi-mi preme salvar. 

^ ( Va a postarsi con un pugnale dietro la porla; Pila a^ 

/ pre, poi corre a chiudere la grande arcata di fronti, 
mentre entra Bice, dietro a cui Lamafedele chiude la 
porta, e tutto resta sepolto nel silenzio e nel buio) 

' SCENA VII 


Lionello solo si araaza dal fonéa della scena chiuso nel 
i eoo mantello. La rilheoza'tlel temporale e diminuita, 
ne più ai vede e sente che qualche lampo e tuono. 

Li 0 . Dalla vendetta aldo giunge 1’ istante! 

Da trenta di l’aspetto 


i 

i 

I 


i 

a 
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Di viro sangue a lagrime piangendo 
Sotto la possa del dolor... Quest'uscio!.. 

Esaminando la tota ^ 

Fcbiuio/.. Ah non è tempo ancor... S'attenda. 
Qual notte di mistero / 

Una tempera in cielo/.. 

In terra un omicidio/.. 

Oh come invero qui grande mi tento/.. 

I Suona mezza notte ; 

Mezzanotte/.. 

SCÉNSA vm 

Detto e Lanl^ifedele dalla casa. 

Lam. Chi è là? 

Lio. Son io ( per entrare ) 

Rientra e torna trascinando un sacco J 

E qui spento il vostr’uomo.. •< 

Lio. Oh gioia/., un lume/. 

Lam. Un lume?.. No, il danaro. ‘ 

Lio. /gli dà una borsa) 

Lam. Lesti all’onda il gettiam.- 
Lio. - No., basto io solo 

Lam.- Come vi piace,.. Qui men atto è il sito... 
Più avanti è più profondo il gorgo... Presto, 

Che alcun non vi sorprenda... Buona notte. 
. ( Rientra in casa j 

SCENA IX 

Lionello, poi Marcello a tempo. 

Lio. Egli è là/., morto /. Oh si/., vqfrci vederlo , 
Ma che importa/, èbeti desso/. Ecco i suoi sproni/, 
•Ora mi guarda, o mondo... ^ 

Quest’è un proscritto, èd ufi potente è questo/.. 
Ei sta sotto a’miei piedi/.. E’ desso / E desso /,. 
E* giunto alQn la tua veodetta| o duolo /. . 

Sia l’onda a lui sepolcro. 
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Un sacco il soo lenzuolo 

per trcueinar» il sacco verso la sponda, quando sul 
/lumt.si vede passare una barca rischiarata da fio* 
sole, eoi soldati di frenesia, i quali condiscono Mar- 
tello al palazzo di Giustizia 

■Mar . f noncurante va cantando la sua tanoont favorita) 

Tu sei ben misero 
Se in donna credi, 

. Bider la vedi 
▲1 tuo dolor. 

Ma pur ci colgano] 

Mille tormenti, 

SolTriam eontcoti ' 

Pel cieco emor. (/.a barca fi allontana } 
Lio. Qual voce/ illusion notturna è questa h . 
Noi.. Noi., egli è dessol.. in ceppi.. 

Infra i s^d^ti.. è là., tratto in prigione.'.. 
Chi è mai, chi è qui in sua vece/.. 

V Taglia il sacco ) 

Io tremo., E umano corpo!.. ( lampeggia ) . 

SCENA ULTiiVSA 

Lionello e Bice. 

Lio. Mia figlia!.. Dio!., mia figlia !. 

Ah no... è impossibili, di Verona liscia!. 

Fu Vision!,. É dessa!.. (inginocch iamlosi ) 

Oh mia Bice... fanciulla, a me rispondi !. 
L'assassino mi svela.. Olà?.. Nessuno/ 

( Picchia alla casa disperatamente, ) 

Nessun I.^n^nia figlia?.. 

Bice ' '' Chi mi chiama?.. 
Lio..£Ra parla/.ViSi movp^?t è viva/., oh Dio/., 
Ah' mio ben soìoMn^rra... 

Mi guarda. . . mi - conosci.. . 

Bica- Ah... padre mio.^. 

Lio, Qual mistero/,, che fu/, sei tu ferita ? 
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Bkt L’acdar imi mi piagò.:. a #«f8i 

Lio. Chi t’ha colpita?.. 

BtM Vho ingannato... colpevole fui... 

L'amai troppo... ora muoio per lui!... 

Lio. (Dio tremendo/., ella stessa fu colta 
Dallo strai di mia giusta vendetta/..) 

• Angiol caro... mi guarda, m’eicolta.». 

Parla... parlami, figlia diletta? 

Bie$ Ah ch’io taccia/,, a me,, a lui perdo®®^*»» 
Benedite alla figlia, o mio padre... 

Lassù... io cielo... vicino alla madre., • 

In eterno per voi... pregherò. 

Lio. Non morir., mio tesoro... piotate., 

Uia colomba., lasciarmi non dei.: 

Se t’involi., qui sol rimarrei.. 

Non morire., o ch’io teco morrò ^ 

Bica Non più,,, a lui., perdo,. .nate,.. 

Mio padre,., Ad.,,dio/., (muore) J 

Lio. Bice/., mia Bice/ E morta/. 

Ab mia disperazione// ( strappandosi i capelli eoi 
de sul cadavere della figlia ) 
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